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Alternativa 
alla DC, 
giunte 
di sinistra e 
forze laiche 
"W EL CAPITOLO dedicato alla alternativa 
A^ democratica, il documento congressuale 
richiama giustamente l'esperienza consolida
ta ed estesa negli anni 70 fra le forze di sini
stra e democratiche, in tante amministrazioni 
regionali, provinciali, comunali. E questa una 
premessa ed un punto di forza per costruire 
nel profondo un ampio e articolato movimen
to che dia corpo alla parola d'ordine dell'al
ternativa. Le esperienze unitarie hanno dimo
strato non solo la capacità di governo della 
sinistra e la corrispondenza delle scelte politi-
co-amministative agli interessi delle grandi 
maHse popolari, ma anqhe quanto sia cresciu
to ed esteso il grado di tensione civile e demo
cratica lungo in strada della partecipazione e 
dell'autogoverno. 

Negli anni 60 in Romagna si frantumò il 
disegno del centro-sinistra di liquidare per 
sempre, nella nostra Regione, le conquiste 
storiche della sinistra emiliano-romagnola, 
che tanto avevano ed hanno significato in ter
mini economici, sociali, democratici e cultura
li. E cosi oggi, dopo 20 anni, ancora dalla Ro
magna viene per tutta la Regione eper il Pae
se un nuovo segnale di novità. II Comune di 
Forlì è dal 1980 governato da una «grande 
coalizione* democratica e di sinistra PCI, 
PSI, PRI. Sono scesi in campo, per governare 
insieme, tre partiti che da noi hanno i conno
tati di partiti di massa con alcune marcate 
analogie organizzative e identiche proiezioni 
all'esterno. Partiti popolari e di massa per i 
quali la pari dignità non è una conquista o 
una rivendicazione, ma la sola condizione per 
convivere esaltando le rispettive diversità. 
Non è stato e non è certamente facile supera
re le tante prove che la coalizione ha incontra
to ed incontra, attese anche le collocazioni 
nazionali di ciascun partito. I tre partiti (ed è 
questo il tema ricorrente nel dibattito politi
co) sanno di rappresentare interessi non con
correnti, di non essere a rimorchio di spinte 
clientelari, bensì animatori di grandi correnti 
sociali e culturali. 

Dobbiamo tutti lavorare perché la vivacità 
del confronto, che è del resto all'ordine del 
giorno, abbia come punto di riferimento l'ar
ricchimento del progetto su cui si fonda l'ori
ginalità forlivese. Comunisti, socialisti, re
pubblicani sono qui in una trincea avanzata. 
Animano lo «spirito alternativo» col sostegno 
di oltre il 70% dei cittadini e ciascuno vi con
corre col proprio volto, la propria storia, cul
tura ed area di consensi. È vero che la DC 
gioca tutte le carte della provocazione e del 
ricatto politico (soprattutto nei confronti del 
PSI) con la speranza di creare divisioni all'in
terno della maggioranza e di ostacolarne l'at
tuazione del programma. Ma è vero anche che 
essa è sola, isolata sul piano politico e nel 
rapporto con la città, neanche capace di gesti
re le tensioni corporative che tenta di alimen
tare con disinvoltura ma che puntualmente. 
vengono assorbite dalle scelte di ampio respi
ro e dalla forza calamitante che i partiti co
munista, socialista e repubblicano, con presti
gio, esprimono sull'intéro tesHuttrcittadfno. 

Il PSI, su cui si abbattono i segnali preoccu
panti di Firenze, Modena, Reggio Emilia, è 
chiamato ad una grande prova unitaria e di 
analisi, giacché nella prospettiva della sini
stra e delle forze laiche romagnole questo par
tito ha un ruolo peculiare che esalta la sua 
identità storica e politica. Al di là di questa 
esperienza c'è il pericolo o meglio la certezza 

di perdersi nelle nebbie dell'arcipelago demo
cristiano. Noi comunistici sentiamo impe
gnati perché consapevoli che in gioco non do
no le fortune elettorali di questo o quel parti
to, ma la potenzialità alternativa del progetto 
che le forze laiche e di sinistra di Forlì pro
pongono come contributo e atto sìa pure limi
tato ma significativo di un processo di costru
zione di ampie, solide alleanze e collaborazio
ni. Nella tornata amministrativa della prossi
ma primavera anche Ravenna sarà chiamata 
a rinnovare il Consiglio Comunale. Nel PRI è 
già aperto un serrato dibattito su tempi, mo
dalità e presupposti programmatici con cui 
procedere alla estensione in tutta l'area roma
gnola e regionale della esperienza forlivese. 
Significativi, a questo proposito, sono i voti 
favorevoli o di astensione su qualificati atti 
amministrativi degli Enti locali e della Regio
ne da parte degli eletti repubblicani dove 
questi sono ancora all'opposizione. Su tale 
prospettiva i comunisti sono chiamati a dare 
il loro contributo avendo presente il valore 
politico generale della scelta del PRI. Certa
mente nulla è scontato, anzi è più che mai 
necessario il nostro «laico» impegno. La Re
gione Emilia-Romagna può, ancora una volta, 
anticipare le grandi opzioni nazionali. I con
gressi del partito in Romagna avranno questo 
tema al centro del dibattito e delle iniziative 

fiolitiche, a dimostrazione che col lavoro o con 
e idee è possibile ottenere spostamenti di for

ze, rompere vecchie alleanze domfnate dalla 
DC e crearne nuove, alternative appunto alla 
DC. 

Angelo Satanassi 
deputato, del direttivo 

della Federazione di Forlì 

Si riconosca 
la superiorità 
delVesperienza 
della social
democrazia 
I L DOCUMENTO pre-congressuale da una 
* parte rileva che «gli addetti al settore ter
ziario rappresentano ormai la maggioranza 
assoluta degli occupati» e, dall'altra, sostiene 
che il partito, essendo per il 40% costituito da 
operai, debba salvaguardare «questa caratte
rizzazione di classe», e anzi irrobustirla. È una 
contraddizione. In realtà, se si guarda alla 
composizione dei gruppi dirigenti (dalla Dire
zione nazionale ai Comitati federali), dell'ap
parato e dei nostri rappresentanti nelle as
semblee elettive, essa non rispecchia né l'inci
denza della classe operaia tra gli iscritti né 
l'incidenza del terziario nella struttura socia
le. Temo invece che esprima soltanto la vec
chia cultura storicistico-togliattiana (inade
guata a fare politica) e i settori più obsoleti 
della nuova composizione di classe. Ne risulta 
un girare a vuoto, se non un blocco, della no
stra iniziativa politica. Dico di più: una ten
denza del partito a elettoralizzarsi. Questo 
pericolo, oltre una certa misura, resta in om
bra se — come fa il documento — ci si accon
tenta di registrare gli aumenti degli iscritti 
tra il 1971 e il 1981. Quando parlo di elettora-
lizzazione intendo riferirmi ad un duplice fe
nomeno. Da un lato allo scarto (spesso da 15 a 
1) tra elettori e iscritti al PCI in città come 
Napoli, Torino, Catania, Milano ecc.; dall'al
tro alla scarsa partecipazione alla vita di se
zione e allo stesso congresso. Anche là dove il 
rapporto prima ricordato è assai equilibrato, 
come per esempio a Bologna, la media dei 
partecipanti al dibattito congressuale è stata 
dell'Ila. 

In sintesi si può dire che: 1) l'assoluta mag

gioranza degli elettori è priva di ogni canale di 
influenza e di collegamento col partito per cui 
votano; 2) il 70-80% degli stessi iscritti non 
sono rappresentati. Perciò il congresso rischia 
di essere monopolizzato dal quadro attivo del
le sezioni, dell apparato e dagli eletti. Questi 
ultimi, non per caso, costituiscono la maggio
ranza dei delegati. Tanto vale prendere atto 
che il veicolo principale del consenso è diven
tato il sindaco o l'assessore (cioè le pratiche di 
?overno) e non più il segretario provinciale o i 
unzionari. Occorre perciò fare delle sezioni 

una sede di coordinamento dei gruppi di lavo
ro (e degli uffici-studio) che, sul territorio e 
sulla base delle diverse competenze e dei di
versi bisogni, si creano per dare risposte con
crete a problemi concreti. Odiali sarebbero i 
costi (a mio avviso positivi) di una tale scelta? 
In primo luogo l'estinzione della improdutti
va e puramente tutoria (verso la base) mac
china burocratica; in secondo luogo, il conte
nimento del fenomeno del professionismo po
litico che, dall'alto al basso, sta sempre più 
inquinando la vita del partito. In terzo luogo, 
sarebbe colpita a morte la cultura politica, 
verticistica, autoritaria, cloroformizzanto, del 
centralismo democratico. Il termine andreb
be cancellato dallo statuto. E un residuo del 
modello leninista dello Stato e de! partito. 
Oggi nel PCI serve solo a garantire la conti
nuità (cioè la perpetuazione al potere) dei 
gruppi dirigenti. È dunque una pura formula 
da ingegneria del consenso. 

Il posto del centralismo democratico po
trebbe essere sostituito da nuove regole del 
gioco: 1) la formazione fisiologica, ad ogni li
vello (e in ogni occasione) del partito, di mag
gioranze e minoranze; 2) il diritto di quest'ul
tima a essere rappresentata — proporzional
mente al suo peso reale — in ogni organismo 
di direzione e a poter presentare documenti 
congressuali (o mozioni), anche dopo il pro
nunciamento del Comitato centrale; 3) la non 
rieleggibilità, dopo un certo periodo di tempo 
(e soprattutto dopo il fallimento della linea 
politica proposta) dei dirigenti, i cui incarichi 
di partito vanno separati da quelli di governo 
(o da quelli parlamentari); 4) la revoca dei 
direttori della 6tampa che accumulano deficit 
di bilancio e salassi di lettori. 

L'alternativa democratica esige alleati e 
strumenti istituzionali. Per conquistare i pri
mi (penso al PSI con cui il rapporto deve esse
re di pari dignità) è necessario riconoscere la 
superiorità della esperienza storica della so
cialdemocrazia (cioè dal metodo liberal-de-
mocratico) rispetto alla esperienza organica
mente totalitaria (e politicamente reaziona
ria) del comunismo. Non possono essere poste 
sullo stesso piano solo per legittimare una e-
nigmatica «terza via». Se la socialdemocrazia è 
travagliata da una crisi di crescita e non ha 
sostituito il capitalismo col socialismo (cam
biando però radicalmente le condizioni di vi
ta, di lavoro e di libertà delle masse), è perché 
ha sempre legato le riforme alla salvaguardia 
della democrazia politica, del pluralismo e del 
conflitto sociale. Michel Rocard l'ha chiama
ta sanzione democratica del consenso. È un 
riconoscimento che dobbiamo concedere in I-
talia al PSI, accompagnandolo ad un'altra 
misura che può avviare a superamento la scis
sione del 1921: rinunciare a chiamare comuni
sta il nostro partito. Si sanerebbe così anche il 
problema di quella perdita di identità che la 
immagine politica del PCI ha subito dopo la 
condanna del modello sovietico di potere e la 
rinuncia al togliattismo (la centralità della 
questione democristiana). - --

Col PSI occorre saper costruire un pro
gramma da governo-ombra e strutture unita
rie di mobilitazione sociale in modo che la 
diversa collocazione parlamentare dei due 
partiti rispetto al governo non induca il PSI a 
giocare al ribasso e il PCI, dall'opposizione, al 
rialzo in nome di reciproche rendite di posi
zione. Legittima mi pare l'esigenza del PSI di 
crescere elettoralmente per non essere un al
leato sospettoso, inquieto e perciò tentato di 
inseguire la propria «centralità» rovesciando 
le alleanze. L'unico meccanismo capace di 
mettere un freno ai salti della quaglia e a os
sessioni egemoniche (da entrambe anche noi 
non mi pare siamo definitivamente immuniz

zati) sono radicali riforme istituzionali. Le 
più efficaci mi sembrano proprio quelle che il 
documento esorcizza come diavoleria tecno
cratica e armamentario neo-dispotico. Il pas
saggio dal regime proporzionale a quello mag
gioritario a due turni costringe infatti i parti
ti: 1) a privilegiare gli interessi (e i program
mi) sulla patetica salvaguardia delle proprie 
insegne nobiliari (Cavour, Mazzini, ecc.); 2) di 
ridurre il numero degli esercenti di poteri di 
veto nelle maggioranze a più teste rese possi
bili dal sistema proporzionale; 3) di dare più 

i spazio alla competenza e alla professionalità 
contro la pratica di premiare, promuovendoli 
nelle assemblee elettive, portaborse e uomini 
di macchina (i tecnici della propaganda e del
la burocrazia). L'elezione contestuale del ca
po del governo e della Camera ha invece l'ef
fetto (se combinato con le altre misure previ
ste dal documento): 1) di trasformare la lotta 
politico-elettorale in un confronto tra un 
blocco (probabilmente) moderato a direzione 
democristiana e un blocco riformatore dove 
PCI e PSI abbiano eguali diritti e uguali do
veri; 2) di dare agli istituti (oggi in crisi) di 
democrazia sul territorio, in fabbrica, e allo 
stesso padronato, il terminale di un Esecutivo 
stabile, efficiente, munito di poteri di decisio
ne e quindi credibile sia quando programma 
l'attività di governo sia quando assume impe
gni col sindacato e con gii imprenditori (dalla 
politica dei redditi alla lotta all'evasione fi
scale); 3) di rendere più penetranti i poteri di 
controllo del Parlamento. 

Programmi e strumenti dell'alternativa 
non sono dunque separabili, ma intrecciati. 
Diversamente si lascia spazio al triste copione 
della pura «volontà politica», cioè al vecchio 
spettacolo dell'impotenza determinata dalla 
attuale forma di governo e dall'attuale siste
ma elettorale. 

Salvatore Sechi 
Salone Jaime Pintor, Bologna 

Qualcosa 
si rimette 
in moto tra 
i giovani nel 
Mezzogiorno 
M ELLE ULTIME settimane qualcosa nel 
\ ^ profondo della società meridionale si sta 
rimettendo in movimento, soprattutto tra i 
giovani e i giovanissimi. L'accento va messo 
ancora sulle gravi difficoltà dell'iniziativa e 
della lotta democratica nel Mezzogiorno e sul
le asprezze della situazione sociale e democra
tica che tenderanno ad aggravarsi con le poli
tiche del nuovo governo. E tuttavia sarebbe 
sbagliato non cogliere il nuovo che emerge e 
quindi il lavoro da fare per rendere stabile e 
allargare questo «nuovo movimento». Bisogna 
perciò coglierne in tempo la novità e la pecu
liarità. Provo qui ad annotare schematica
mente alcuni punti. 

a) Le forze che animano e guidano questi 
movimenti sono militanti comunisti, giovani 
cattolici e gruppi sparsi della sinistra, comita
ti «provvisori» impegnati su temi «particolari» 
e circoli culturali di varia estrazione. 

b) C'è un acuto senso di frustrazione per le 
condizioni della propria terra e una grande 
voglia di lottare per invertire un destino ama
ro, per impedire che il Sud «muoia». 

e) SÌ scopre una dimensione e una visione 
nuova della politica, delle sue forme. Si vuole 
•fare da sé», si è gelosi della propria autono
mia; soprattutto non si intende delegare ad 
altri la domanda di cambiamento. Qui sta la 
novità più rilevante rispetto alla metà degli 
anni 70, quando la spinta al cambiamento nel 

Mezzogiorno si è coagulata intorno al PCI e-
sprimcndo anche una forte carica delegante. 

Nuovi sono soprattutto i contenuti, dati dai 
grandi temi della libertà e della civiltà, come 
In lotta contro la mafia e la droga, per la pace, 
e nelle città grandi e medie su tematiche come 
l'ambiente, il territorio e lo sviluppo della cul
tura di massa. Sono invece insufficientemen
te presenti se non proprio assenti i temi della 
lotta per il lavoro e lo sviluppo. 

La questione è complessa e meriterebbe un 
approfondimento. Sono tuttavia convinto che 
l'accento vada posto sui limiti — anche cultu
rali — di certe piattaforme, sulla cultura del 
lavoro e dello sviluppo del sindacato e dello 
stesso partito nel Mezzogiorno. C'è infine in 
questi movimenti una sora di «disinteresse» 
per la crisi gravissima di tutta la democrazia 
rappresentativa nel Mezzogiorno. Anche in 
questo caso il problema è complesso poiché 
quel «disinteresse» è accompagnato da una 
spinta e dal bisogno profondi di una democra
zia vera e perciò rinnovata che si esprimono in 
queste zone di società in movimento. C'è 
quindi da chiedersi quale «ponte» si può stabi
lire con esse su un progetto di rifondazione 
della democrazia meridionale. 

Si avverte di fatto un contrasto tra quella 
spinta e quel bisogno e i processi gravi di de
gradazione della vita pubblica e del sistema 
politico meridionale e la crescita paurosa di 
vecchi e nuovi poteri violenti e speculativi, di 
mafie e di gruppi politico-mafiosi. Una polo-
rizzazione acuta tra nuovi dominatori e domi
nati. Colpisce soprattutto la frontiera di que
sta lotta, i valori che ne costituiscono il fonda
mento, lo stesso linguaggio. Una lotta ravvici
nata e Quotidiana tra libertà e baibarie; una 
lotta radicale tra nuova etica sociale e umana 
e cieco e brutale arrembaggio all'arricchimen
to facile; tra vita e morte. 

Questo «nuovo movimento» meridionale 
non è traducibile meccanicamente in adesio
ne al partito comunista ed esso non ci dice che 
le difficoltà di fondo in cui ancora si trova 
l'azione politica del partito e più in generale 
del movimento democratico siano in via di 
superamento. Si avverte certo la vitalità, la 
freschezza di questi movimenti e di tanti fer
menti rispetto alla vita asfittica e di routine 
di tante nostre organizzazioni meridionali. E 
tuttavia sarebbe sbagliato non cogliere non 
solo la caduta di certi sospetti, ma i messaggi 
che vengono a noi da questi «mondi». L'alter
nativa democratica nel Mezzogiorno o fa leva, 
coinvolge, rende protagoniste queste forze 
oppure non cammina di un millimetro. Perciò 
sarebbe utile concentrare la nostra attenzione 
su tre questioni. 

1) Costruzione di una aggiornata proposta 
meridionalistica che abbia al centro il proble
ma del lavoro e della sua qualità, e che faccia 
leva essenzialmente su investimenti indu
striali più innovativi, su un complesso di poli
tiche tese a cambiare la qualità della vita, 
sulla riforma del mercato del lavoro e su una 
iniziativa pubblica, privata e sociale tesa a 
valorizzare il complesso delle risorse meridio
nali. Su questi terreni è possibile non solo 
coinvolgere, ma rendere protagonisti giovani 
e ragazzi e un vasto e composito arco di forze 
sociali. 

2) Alla lotta per l'alternativa dobbiamo 
dare lo spessore, il rigore e la concretezza che 
emergono dal documento congressuale. Si è 
parlato di lavorare ad un «governo possibile» 
nel Mezzogiorno. Ne comprendo il senso e lo 
scopo: superare un atteggiamento di chiusu
ra, di astrattezza velleitaria e di vecchio setta
rismo che ha paralizzato forze nostre impor
tanti. E lo condivido. E tuttavia ritengo che 
quella formula è ambigua e inadeguata. E in 
ogni caso ricomincia ad emergere una doman
da diffusa di un governo forte e autorevole, 
•un'idea attiva del governo come trasforma
zione». 

3) Sviluppare il discorso sul rinnovamento 
della politica. Due questioni che riguardano il 
PCI. E' necessaria ed urgente u na coraggiosa 
iniziativa di profondo rinnovamento dello 
stesso modo di essere del partito, del com
plesso delle strutture del movimento operaio 
nel Mezzogiorno e una vera e propria rifonda

zione del sindacato, e al contempo la capacità 
di avanzare una proposta di lotta che non solo 
sia rispettosa dell'autonomia dei nuovi movi
menti. ma configuri un nuovo assetto di pote
re della società meridionale. Solo così si è in 
grado di raccogliere tutte le forze in una bat
taglia di trasformazione e di allargarle o al 
contempo di fronteggiare la elìda dei nuovi 
poteri paralleli che stanno procedendo ad unn 
ristrutturazione selvaggia della mappa del 
potere in zone decisive del Mezzogiorno. 

Enzo Fantò 
del Comitato Centrale 

Lottare 
per la pace 
significa 
un disarmo 
unilaterale? 
T\ ESIDERO intervenire nel dibattito per il 
*^ XVI Congresso sulla politica intemazio
nale e più precisamente a proposito del movi
mento antinucleare. 

Mi servo come riferimento delln lettera di 
Riccardo Lombardi al Comitato promotore 
della marcia Milano-Comiso, pubblicata sul
l'Unità del 9 dicembre a png. 3. 

Faccio riferimento a questa lettera peché 
non ho dubbli sullo spirito che anima il com
pagno Riccardo Lombardi e al tempo stesso i 
suoi rilievi tecnici mi spingono a portare fino 
in fondo un ragionamento teso a valorizzare il 
movimento antinucleare non soltanto per 
motivi morali, ma perché credo nella sun 
grande efficacia pratica. 

Un primo argomento a favore di questa mia 
tesi può essere il voto del Congresso USA con
tro il supermissile MX, al quale l'Unità dello 
stesso giorno (9 dicembre) dava giustamente 
il massimo rilievo. Non si può nonmettere in 
collegaménto il voto dei deputati USA con 
l'influenza del grande movimento pacifista 
per il congelamento degli arsenali atomici. 

Faccio notare, entrando nel merito della 
lettera di Lombardi, che il movimento popo
lare antinucleare ha come proposta, negli Sta
ti Uniti, il congelamento degli arsenali nu
cleari («nuclear freeze») e non il disarmo uni
laterale atomico. Si tratta, anche per il movi
mento antinucleare americano, di una «logica 
dissimulata» — per usare l'espressione di 
Lombardi — che prelude al disarmo unilate
rale del blocco occidentale? 

A me sembra — seguendo ancora il ragio
namento del compagno Lombardi — che que
sto grande e influente movimento abbia inve
ce ben individuato i suoi «reali» interlocutori, 
e cioè i governi dei Paesi di entrambi i blocchi. 

Certo, bisogna pur procedere in modo dia
lettico, nessuno si nasconde che nei blocco 
orientale non esiste nessun movimento popo
lare analogo a quello occidentale; ma proce
dere in modo dialettico significa che qualcuno 
deve pur prendere un'iniziativa, che si parte 
da una contraddizione. 

E un rischio? Si può anche accettare questa 
ipotesi, dal momento che non esiste (questa 
volta davvero!) una proposta alternativa «cre
dibile». Oppure, senza dissimulazioni, si può 
credere che sia efficace a scopo dissuasivo il 
riarmo atomico occidentale? 

Noi comunisti non lo crediamo, pensiamo 
che sia più rischioso, nella battaglia per pre
servare l'umanità dadall'autodistruzione, 
puntare sul riarmo atomico a scopo dissuasi
vo, o peggio ancora su una guerra limitata, di 
cui sarebbe teatro l'Europa. Per questo il 
PCI, a differenza del PSI, ha dato la sua ade
sione alla marcia della pace Milano-Comiso 

Silvio Montiferrari 
XV Sezione Zona Nizza (Torino) 

}9i((0élbcJu 
BFAT0NAB0WLL5 

E'VERO. SOLO QUATTRO SU DIECI DIVENTANO PELATI CIRIO. IL • li E UN'INVENZIONE ORIO 

• ' «i * * M V « . ' • '-". - • i' f > '•» <.«.'-.i ~"VA 1.--•»éàfe'£*6,«tìÌi2«*JfcJ • ' ^ • . W t r ' . J -*-. ,*.'- .A./ 4 ' - . ' A .'.-, ,;.Wft * .»« . : • ' - . : , / i V „ , -"i.* r>> « » L 


